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Formazione continua, continuing education, ad-
vanced studies, sviluppo professionale, lifelong le-
arning sono alcuni dei concetti utilizzati per de-
scrivere processi educativi e formativi variegati 
che si adattano alle sfide e ai cambiamenti delle 
organizzazioni e dello sviluppo delle persone. In 
generale, si tratta di un processo all’interno del 
quale adulti che non frequentano più le scuole 
regolarmente, intraprendono attività formative 
sequenziali e organizzate con l’intenzione consa-
pevole di identificare o risolvere, in modo pratico, 
problemi della comunità e delle organizzazioni 
(Liveright & Haygood, 1969; Courtenay 1989). 

Per evitare delle dispersioni tematiche, questo 
articolo si focalizza sull’innovazione e l’atteggia-
mento imprenditoriale ed innovativo della for-
mazione continua universitaria. Per approcciarlo, 
si rifletterà su due tipi di pensiero strategico e di 
azione che possono guidare le decisioni in ambito 
di formazione continua universitaria. 

Come concetto, l’educazione continua o educa-
zione per adulti si sviluppa nel diciannovesimo 
secolo. All’epoca l’Inghilterra, patria della rivolu-
zione industriale, diventa probabilmente uno dei 
modelli pionieristici nel cercare di armonizzare il 

progresso della tecnologia e della scienza soste-
nendolo con modelli di formazione per adulti e 
professionisti. Nel 1823 viene fondata la London 
Mechanic’s Institute che presto diventerà Birbeck 
College (oggi Birbek, University of London), una 
delle prime istituzioni specializzate in educazione 
superiore serale (Birkbeck, 2019). Nell’economia 
mondiale iniziava a consolidarsi un modello indu-
striale sempre più diffuso e complesso e di conse-
guenza i requisiti di formazione dovevano adat-
tarsi a questo contesto dinamico e in evoluzione. 
Risulta evidente quanto la formazione continua 
universitaria vada di pari passo con lo sviluppo 
tecnologico e con i processi legati a innovazione 
e imprenditorialità.

Questa tendenza era destinata a crescere e a 
diventare determinante nel corso delle decadi 
successive. A partire degli anni settanta infatti si 
assiste ad una presenza sempre più strutturata 
e in aumento di studenti adulti nelle aule univer-
sitarie (Richardson & King, 1998). Nel ventesimo 
secolo, sono diversi i fattori ambientali che gui-
dano la domanda sempre crescente di forma-
zione continua: una maggiore facilità di accesso 
all’informazione, i veloci cambiamenti tecnolo-
gici, le interazioni globali sempre più agili e fre-
quenti, innovazioni radicali e finalmente, l’incre-
mento di qualifiche professionali e competenze. 
In questo contesto, dagli anni novanta, il con-
cetto di triplice elica che suggerisce l’importanza 
di spingere le interazioni tra l’accademia, l’indu-
stria e il governo (Etzkowitz & Leydesdorff, 1990) 
rinforza l’importanza della formazione continua 
universitaria come agente di cambiamento e le 
tendenze sul futuro indicano che la formazione 
continua supererà in numero di possibili benefi-
ciari la formazione di base. 

La crescita nella domanda di formazione conti-
nua apre la possibilità a diverse organizzazioni 
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La formazione continua universitaria 
può contribuire a servire i bisogni delle 
aziende e delle organizzazioni presenti 
in un territorio con l’obiettivo di renderlo 
più innovativo, imprenditoriale e compe-
titivo. In questo articolo si mettono 
a confronto due modi di interpretare il 
ruolo della formazione continua univer-
sitaria come possibile leva che spinga 
verso la creazione e il consolidamento di 
una cultura imprenditoriale, dinamica e 
aperta. 
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“ I gestori e pianificatori di formazione continua
universitaria devono interpretare il contesto 

nel quale operano per proporre delle formazioni 
che rispondano ai bisogni del territorio.”

e associazioni di promuovere corsi per adulti. 
Come dicevamo all’inizio dell’articolo, la grande 
varietà di concetti per riferirsi a questa realtà 
formativa, genera un’ambiguità che può con-
fondere gli utenti finali e così il mercato locale, 
nazionale o internazionale può vedersi canni-
balizzato. Inizialmente si faceva riferimento alla 
convergenza tra l’imprenditorialità, i processi  
d’innovazione, le tendenze crescenti della tec-
nologia con lo sviluppo di una formazione 
continua sempre più variegata e specializzata. 
In questo senso, i gestori e pianificatori di for-
mazione continua universitaria, immersi in un 
mercato ambiguo e saturo, devono interpre-
tare il contesto nel quale operano per proporre 
delle formazioni che riescano a dare risposta ai 
bisogni del territorio. Così il pianificatore di for-
mazione continua universitaria deve interpreta-
re un ruolo che ha come ingredienti centrali lo 
spirito imprenditoriale, l’apertura, l’innovazione 
e l’auto-critica. La riflessione sulle possibili inter-
pretazioni di questa realtà dinamica e mutevole 
è costante.

Come comprendere e interpretare i bisogni del 
territorio? Questa è una delle prime domande 
che si può porre un pianificatore di formazione 
continua universitaria. Innanzitutto bisogna 
comprendere profondamente il proprio territo-
rio di riferimento. Oggi i territori non sono più 
semplicemente unità più o meno consolida-
te-omogenee a livello geografico o culturale. 
Oggi i territori sono caratterizzati da sistemi di 
relazioni complesse. Il mio “territorio” inizia e 
finisce quindi dove c’è una relazione, un’inter-
connessione, e questo ci porta necessariamente 
a pensare a modelli d’interazione globale. Par-
tendo da questa premessa, ci sono in questo 
senso degli approcci strategici di pensiero e 
azione che devono essere considerati. Da un 
lato, ci possiamo interrogare su diversi aspetti. 
Cosa mi sta chiedendo il mercato o il “territorio”? 
Come interpreto quello che mi sta chiedendo il 
mercato? Come mi posso attivare per dare ri-
sposta alla mia interpretazione di cosa chiede il 
mercato? Con quale modalità propongo dei pro-
dotti che teoricamente dovrebbero rispondere a 
questi bisogni? Come valuto l’impatto delle for-
mazioni nel tessuto economico e sociale? Come 

posso monitorare i cambiamenti e le tendenze 
in modo da poter poi riadattare la mia offerta 
formativa? 

Ci sono due atteggiamenti imprenditoriali prin-
cipali che possono essere adottati in merito: uno 
reattivo e uno propositivo. L’atteggiamento reat-
tivo ci spinge a rispondere alle sollecitazioni del 
mercato, delle organizzazioni, delle aziende, delle 
associazioni, dei singoli esperti. Se siamo l’unico 
agente sul mercato questo può funzionare nel 
corto-medio termine. Ricevo degli input che va-
luto e che considero possibilmente come giusti e 
veritieri, e fornisco un output per colmare quella 
richiesta. Il modello comunicativo e d’interazione 
tra università e azienda accadrebbe in questa logi-
ca: Di cosa avete bisogno? Noi organizziamo quei corsi 
e li eroghiamo. In questa modalità, molto probabil-
mente l’istituzione universitaria diventerebbe una 
piattaforma di offerta di servizi che sicuramente 
tenderà a somministrare dei corsi in outsourcing 
in considerazione del fatto che le competenze in-
terne sono limitate così come saranno povere le 
interazioni e la convergenza tra la ricerca e la for-
mazione. Questo modello produce una comunità 
di apprendimento e d’interazione statica e poco 
auto-critica. Provoca delle relazioni di sfiducia e 
di tensione nei confronti di altri attori e portatori 
d’interesse. In un contesto dinamico, sempre più 
competitivo, questo approccio porta ad un pro-
gressivo impoverimento delle nostre capacità 
innovative e soprattutto percettive per capire 
quale sia il ruolo di pianificatori di formazione 
continua universitaria. Il contesto globale non è 
configurato in questo modo. La digitalizzazione, 
le forme sempre più sofisticate di informazione 
e di comunicazione si fondano su dei sistemi in-
terattivi ed aperti, non su modelli chiusi. Questo 
modello si basa sul concetto di vendita, che diven-
ta l’obiettivo finale. Con questa strategia si mira 
alla sopravvivenza.  

L’approccio propositivo invece cerca di gettare 
le basi per un processo percettivo più raffinato 
che comprenda gli elementi più strategici che 
possono contribuire a dare un senso ad un 
modo di fare formazione continua che faccia di-
ventare il “territorio” più competitivo e i sistemi 
di relazioni più efficaci. Il ruolo di una formazione 
continua universitaria propositiva è quello di 
cogliere, interpretare, co-costruire e sfidare le 
tendenze e le credenze consolidate per cercare 
di capire in che modo queste possano essere 
declinate nel modo più efficiente possibile. In 
questo senso uno dei principali ruoli della for-
mazione continua universitaria è quello di porsi 



21

Ivan Ureta

davanti ai portatori d’interesse come ascolta-
tori e soprattutto consulenti che pongono delle 
domande e degli interrogativi rispetto a quegli 
elementi che secondo loro devono essere ap-
profonditi e somministrati. La comunicazione 
università-azienda in questo senso potreb-
be avvenire cosi: Quali sono i principali bisogni 
che percepite? Quali sono i meccanismi o i flussi di 
pensiero che vi hanno portato a definire quei biso-
gni? Quali sono i risultati che vi aspettereste se quei 
bisogni fossero accolti come li avete formulati? Una 
distorsione nell’interpretazione di questo ruolo 
propositivo sarebbe legata al fatto di dire al por-
tatore d’interesse: Bene, allora quello di cui hai bi-
sogno è questo. Con questa modalità, il processo 
di co-costruzione che caratterizza questo mo-
dello cadrebbe. 

Il modello propositivo investe invece nella con-
vergenza tra ricerca e formazione. È questa la 
condizione per essere in grado di porre le giu-
ste domande ai portatori d’interesse al fine di 
comprendere in maniera critica e propositiva i 
loro bisogni e mettersi nella condizione di poter 
rispondere in maniera innovativa ed efficace. In 
questo scenario l’istituzione universitaria non 
diventa quindi una piattaforma di erogazione 
di prodotti formativi più o meno standardizza-
ti. Si consolida bensì come una realtà che pro-
pone delle soluzioni legittimate dallo sviluppo 
di competenze interne. Questa modalità crea 
i presupposti per sviluppare delle comunità di 
apprendimento dinamiche, aperte, inclusive e 
auto-critiche. Stimola la capacità di anticipare 
grazie a prodotti formativi innovativi e speri-
mentali che abbiano come obiettivo il raffina-

mento delle capacità percettive e la consape-
volezza dei singoli e delle organizzazioni. Con 
questa modello, la vendita non diventa l’obiet-
tivo finale. L’obiettivo finale è il servizio e la sua 
conseguenza non è la sopravvivenza, bensì lo 
sviluppo. 

La conoscenza si sviluppa grazie alla collabo-
razione, l’apertura e la comunicazione. Le solu-
zioni innovative sono la conseguenza. Oggi la 
collaborazione universitaria è molto dinamica. 
Si sviluppano programmi condivisi, si creano 
double-degrees, si promuovono le visite in diverse 
realtà culturali, si punta da un lato alla su-
per-specializzazione, ma dall’altro si cerca an-
che l’interdisciplinarità. Si cercano dei modelli 
di collaborazione che tante volte hanno a che 
fare con l’ottenimento di un marchio che possa 
legittimare meglio il posizionamento del nostro 
prodotto nel mercato. Sono strategie di marke-
ting che possono portare dei benefici a livello 
d’incremento dell’attrattività. Sono anche delle 
opportunità di collaborazione, di apertura, d’in-
novazione, di crescita. In definitiva si tratta di 
un approccio che privilegia non solo gli aspetti 
disciplinari e tecnico-scientifici, ma anche quelli 
più legati alle emozioni, alla consapevolezza, al 
sense-making, in modo che i sistemi di relazioni 
dei quali parlavamo prima diventino più maturi, 
sostenibili e responsabili. 

“ Uno dei principali ruoli della formazione continua 
universitaria è quello di porsi davanti ai portatori 

d’interesse come ascoltatori e soprattutto consulenti. ”


